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Il sistema delle fonti del nuovo ordinamento contabile 

Dubbi di costituzionalità e possibili problemi futuri 



• Titolo I (artt. 1-18-bis). Principi contabili generali e applicati per le 
regioni,leprovince autonome e gli enti locali 

• Titolo II (artt. 19-35). Principi contabili generali e applicati per il settore sanitario 

• Titolo III (artt. 36-73). Ordinamento finanziario e contabile delle regioni 

• Titolo IV (artt. 74-77). Adeguamento delle disposizioni riguardanti la finanza 
regionale e locale 

• Titolo V (artt. 78-80). Disposizioni finali e transitorie 

 

• Art. 80, comma 1: «1. Le disposizioni del Titolo I, III, IV e V  si  applicano,  ove non  
diversamente  previsto  nel  presente   decreto,   a   decorrere dall'esercizio 
finanziario 2015, con la predisposizione  dei  bilanci relativi all'esercizio 2015  e  
successivi,  e  le  disposizioni  del Titolo II si applicano a decorrere dall'anno successivo 

a  quello  di entrata in vigore del presente decreto legislativo». 
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Struttura del D.Lgs. 118/2011 
 

• Art. 3  rinvio agli Allegati che costituiscono vero e proprio diritto e fonte primaria di rilevanza 
costituzionale, in quanto attuativa dell’art. 81  della Cost. novellato L. cost. 1/2012 (c.d. fiscal 
compact). Differenza con vecchi principi contabili dell’Osservatorio (soft law) 

• Allegato 1: principi generali e postulati 

• Allegati 2 e 3: principi contabili generali e applicati per il settore sanitario 

• Allegati dal 4/1 al 4/4 degli enti in contabilità finanziaria: 

 

• 1) PRINCIPIO CONTABILE APPLICATO CONCERNENTE LA PROGRAMMAZIONE DI 
BILANCIO 

 

• 2) PRINCIPIO CONTABILE APPLICATO CONCERNENTE LA CONTABILITA' FINANZIARIA 

 

• 3) PRINCIPIO CONTABILE APPLICATO CONCERNENTE LA CONTABILITA' ECONOMICO-
PATRIMONIALE DEGLI ENTI IN CONTABILITA' FINANZIARIA 

 

• 4) PRINCIPIO CONTABILE APPLICATO CONCERNENTE IL BILANCIO CONSOLIDATO 
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• I principi contabili disposti dal D.lgs. 118/2011, aggiornati recentemente con il D.LGS. 
126/2014, sono quelli contenuti negli allegati. Cfr. art. 3:  

«1. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 2, conformano la propria gestione ai principi 
contabili generali contenuti nell'allegato 1 ed ai seguenti principi contabili applicati, che 
costituiscono parte integrante al presente decreto: 

- della programmazione (allegato n. 4/1); 

- della contabilità finanziaria (allegato n. 4/2); 

- della contabilità economico-patrimoniale (allegato n. 4/3);  

- del bilancio consolidato (allegato n. 4/4). 

I principi applicati di cui al comma 1 garantiscono il consolidamento e la trasparenza dei conti 
pubblici secondo le direttive dell’Unione europea e l’adozione di sistemi informativi omogenei 
e interoperabili.  

I principi contabili applicati di cui al comma 1 sono aggiornati con decreto del Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, di concerto 
con il Ministero dell’interno - Dipartimento per gli affari interni e territoriali e la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli affari regionali, su proposta della Commissione per 
l’armonizzazione contabile degli enti territoriali di cui all’articolo 3-bis» (NB: decreto 
interministeriale: tecnica di delegificazione: a) rischiosa nel tempo. Necessità di rammentare 
la “degradazione” nel rapporto con leggi  b) di dubbia costituzionalità!!!) 
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Prime Questioni applicative 

 Il rapporto tra principio generale corollari applicativi  
competenza rafforzata e le declinazioni per tipologia  di 
entrata e di spesa 

 

 La decorrenza del nuovo art. 188 TUEL sui disavanzi 

 

 Riaccertamento ordinario e straordinario. La formazione 
del deficit sostanziale “ante litteram” sottratto al ripiano 
trentennale (SRC Campania nn.  162/2015_Orta di Atella; 
196/2015_Bacoli; 217/2015_Piedimonte M; 
228/2015_Sessa A.) 

 La replica del riaccertamento straordinario (delibera in 
corso di Pubblicazione. SRC Campania, Casalnuovo. Rel. 
Bocci) 

 
7 31/10/2016 Francesco Sucameli 



Il cambio di coordinate: bilancio pluriennale; accertamento e 
impegno operazioni non coincidenti col bilancio 

 Non esistono più il bilancio annuale e pluriennale, ma un solo bilancio 
pluriennale (almeno triennale. Cfr. art. 162.1)  aggiornato a 
scorrimento. La questione dell’esercizio provvisorio 

 Principi contabili di cui all’Allegato 1 del D.lgs. 118/2011: punto 16 

 Registrazione scritture contabili. “Perfezionamento” del titolo giuridico 
secondo i vecchi principi e norme contabili 

 Imputazione  divaricazione concettuale. Bilancio non equivale più con 
accertamenti e impegni, che generano  un “registro”, e poi un bilancio per 
imputazione 

 Scadenza del credito coincide “in generale”. Prevalenza della data di 
incasso (criterio della cassa come misura minima di imputazione, non 
come criterio di accertamento) è nella stessa logica. Il  credito esatto 
non pone problemi di esigibilità 
 con l'esigibilità del credito per le entrate tributarie ed extratributarie;  

 con l'esercizio finanziario in cui è adottato l'atto amministrativo di impegno 
relativo al contributo o al finanziamento. A tal fine è auspicabile che ogni 
amministrazione pubblica che impegna spese a favore di altre amministrazioni 
pubbliche ne dia comunicazione ai destinatari. In sperimentazione: erogazioni 
effettuate dal Ministero dell'interno agli enti locali in base alla normativa 
vigente, il rispetto di tale principio viene assicurato attraverso la divulgazione 
degli importi delle cosiddette spettanze attraverso il sito internet istituzionale.  

 coincide con i termini di pagamento previsti nel permesso di costruire, mentre 
la registrazione contabile dell'operazione è effettuata al momento del rilascio 
del permesso. 
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L’accertamento al titolo III 

• Per quanto riguarda interessi e locazioni attive vale la regola generale 
dell'esigibilità e cioè della scadenza del pagamento. 

• entrate per sanzioni amministrative, l'imputazione deve essere fatta con riferimento 
alla notifica della sanzione (che rende esigibile l'entrata) e non al momento della 
violazione, ma ovviamente, come nel caso degli accertamenti tributari, nel caso di 
pagamento anticipato (o addirittura immediato) l'accertamento si “appiattisce” sulla 
cassa.  

• Warning !!!: Per quanto riguarda: 

•  i proventi dei servizi pubblici  

• i canoni di concessione di servizi pubblici  

•  l'imputazione coincidere normalmente con  la competenza economica e cioè̀ 
l'esercizio nel quale la prestazione è resa all'utenza   
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Problema: la competenza economica per il titolo III è eccezione o 
espressione della regola? 

• Prima tesi: è un’eccezione vera e propria. Ma così grande per casistica 
richiamata che, di fatto, come per il titolo II, la regola generale diventa una 
regola residuale 

 

 

• Seconda tesi: i principi applicati parlano di applicazione del principio della 
competenza finanziaria potenziata. Ergo; poiché la resa della prestazione 
coincide, ai sensi del D.lgs 231/2002 con la esigibilità (e con la fatturazione), 
si tratta di esemplificazione della regola. Negli altri casi (ad esempio 
regolamento comunale che procrastina esigibilità), spostamento 
dell’imputazione 
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Il nuovo ciclo di bilancio 

Rafforzamento strategico  
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IL BILANCIO ARMONIZZATO:  
I NUOVI DOCUMENTI DI PROGRAMMAZIONE 

DOCUMENTO TERMINI 

DOCUMENTO UNICO DI 

PROGRAMMAZIONE (DUP) 

SOSTITUISCE LA RPP 

PRESENTATO AL CONSIGLIO ENTRO IL 31 

LUGLIO  

NOTA DI AGGIORNAMENTO DEL  

DOCUMENTO UNICO DI 

PROGRAMMAZIONE (DUP) 

PRESENTARE AL  

CONSIGLIO ENTRO IL 15 NOVEMBRE 

LO SCHEMA DI DELIBERA DEL BILANCIO 

DI PREVISIONE FINANZIARIO 

DA PRESENTARE AL CONSIGLIO ENTRO IL 

15 NOVEMBRE DI OGNI ANNO 

IL PIANO DEGLI INDICATORI DI BILANCIO  PRESENTATO AL CONSIGLIO 

UNITAMENTE AL BILANCIO DI 

PREVISIONE E AL RENDICONTO ENTRO 30 

GIORNI DALL’APPROVAZIONE DI TALI 

DOCUMENTI 

IL PIANO ESECUTIVO DI GESTIONE E 

DELLE PERFORMANCES 

APPROVATO DALLA GIUNTA ENTRO 10 

GIORNI DALL’APPROVAZIONE DEL 

BILANCIO  

13 



Il DUP 

Brevi note 
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PARERE SUL DUP PROGRAMMAZIONE DI SETTORE 
 

• Il DUP deve essere predisposto dalla Giunta secondo lo schema dettato 
dal principio contabile applicato alla programmazione (Allegato n. 4/1 al 
D.lgs. n. 118/2011). 

• Non è più richiesto il parere dell’Organo di revisione sulla proposta di 
deliberazione dell’Organo esecutivo di approvazione del DUP da 
presentare in Consiglio.  

• Il comma 1 dell’art. 174 del TUEL dispone che il Documento Unico di 
Programmazione predisposto dall’Organo esecutivo sia presentato nella 
sua stesura eventualmente aggiornata all'Organo consiliare unitamente 
agli allegati entro il 15 novembre di ogni anno secondo quanto 
stabilito dal regolamento di contabilità. Resta invariato il parere 
obbligatorio che l’Organo di revisione dovrà formulare sulla proposta di 
bilancio di previsione da sottoporre alla deliberazione del Consiglio. In tale 
contesto l’Organo di revisione si esprimerà sulla nota di aggiornamento al 
DUP e sugli altri allegati obbligatori al bilancio. 
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IL CONTENUTO DEL DUP 
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Orizzonte temporale 5 anni.  
A scorrimento? 

Orizzonte temporale: 
 tre anni a scorrimento 



Sezione Strategica (SeS) 

Definizione degli indirizzi generali di mandato, che dovranno affrontare almeno i seguenti 
temi: 

a) investimenti e realizzazione delle opere pubbliche, con indicazione del fabbisogno in 
termini di spesa di investimento e dei riflessi sulla spesa corrente per ciascuno degli anni 
di riferimento della SeS; 

b) programmi e progetti di investimento in corso di esecuzione e non ancora conclusi; 

c) tributi e tariffe dei servizi pubblici; 

d) spesa corrente, con specifico riferimento alla gestione delle funzioni fondamentali 
nonché alla qualità dei servizi resi e agli obiettivi di servizio; 

e) analisi delle necessità finanziarie e strutturali per l’espletamento dei programmi 
ricompresi nelle varie missioni; 

f) gestione del patrimonio; 

g) reperimento e impiego di risorse straordinarie e in conto capitale; 

h) indebitamento, con analisi di sostenibilità e andamento tendenziale nel periodo di 
mandato; 

i) equilibri della situazione corrente e generali di bilancio, e relativi equilibri in termini 
di cassa. 
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La Sezione Operativa  (SeO) 
 

CONTENUTO MINIMO 

1. indicazione degli indirizzi e degli obiettivi degli organismi facenti parte del 
gruppo amministrazione pubblica; 

2. dimostrazione della coerenza delle previsioni di bilancio con gli strumenti 
urbanistici vigenti; 

3. per la parte entrata, una valutazione generale sui mezzi finanziari, 
individuando le fonti di finanziamento ed evidenziando l'andamento storico degli 
stessi ed i relativi vincoli indirizzi in materia di tributi e tariffe dei servizi; indirizzi 
sul ricorso all’indebitamento per il finanziamento degli investimenti; 

6. per la parte spesa da una redazione per programmi all’interno delle 
missioni, con indicazione delle finalità che si intendono conseguire, della 

motivazione delle scelte di indirizzo effettuate e delle risorse umane e 

strumentali ad esse destinate; 
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SeO: parte prima e parte seconda 

La SeO si struttura in due parti fondamentali: 

 
Parte 1, nella quale sono descritte le motivazioni delle scelte 
programmatiche effettuate, sia con riferimento all’ente sia al 
gruppo amministrazione pubblica, e definiti, per tutto il periodo di 
riferimento del DUP, i singoli programmi da realizzare ed i relativi 
obiettivi annuali; 

 

Parte 2, contenente la programmazione dettagliata, 
relativamente all'arco temporale di riferimento del DUP,  

delle opere pubbliche,  

del fabbisogno di personale e  

delle alienazioni e valorizzazioni del patrimonio.  
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Atti di programmazione di settore continueranno ad avere tempi e 
modalità distinte; l’Organo di revisione, sugli stessi, sarà tenuto a fornire gli 
specifici pareri richiesti: 
a) programmazione degli acquisti di beni e servizi e dei lavori pubblici ex 
art. 21 del d.lgs. 50/2016. Il regolamento da emanare, come nel passato; 
programmazione triennale del fabbisogno di personale ex art. 91 del TUEL, 
art. 6 del d.lgs. 165/2001 e art. 39, comma 1, della legge 449/1997. 
Delibera ora affidata all’organo esecutivo previo parere dell’Organo di 
revisione; 
b) piano triennale di razionalizzazione e riqualificazione della spesa ex art. 
16, comma 4 del D.L. 98/2011, soggetta al parere obbligatorio dell’Organo 
di revisione quale strumento di programmazione economico-finanziaria 
come disposto dall’art. 239, comma 1, lettera b) punto 1 del TUEL; 
c) piano delle alienazioni e valorizzazioni immobiliari ex art. 58, comma 1 
del D.L. 112/2008, anch’esso soggetto al parere obbligatorio dell’Organo di 
revisione come indicato al punto precedente. 



Fine Tuning e ruolo dell’Organo di revisione 

• Poiché gli strumenti di programmazione sopra indicati alle 
lettere a) c) e d) che costituiscono allegati al bilancio di 
previsione, in tanti casi potrebbero essere approvati 
unitamente allo stesso;  

 

• in tale evenienza il parere dell’Organo di revisione sul bilancio 
potrebbe incorporare anche quello sulle proposte di atti 
programmatori. Ai documenti su indicati potrebbero 
aggiungersene altri a seguito di specifica previsione 
normativa, in quanto il contenuto della seconda parte della 
Se.O. del DUP, dove sono accolti i documenti di cui ai punti da 
a) a d), è aperto (All. 4/1). 
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Il Bilancio di previsione armonizzato 

Brevi note sugli strumenti di controllo della Corte dei conti 



IL  SISTEMA DI BILANCIO ARMONIZZATO 

1. IL BILANCIO TRIENNALE HA CARATTERE AUTORIZZATORIO (COMPETENZA E CASSA) 

 

2. IL BILANCIO DI PREVISIONE E‘ TRIENNALE ED È SCORREVOLE (COMPETENZA) 

 

3. ALLEGANO AI PROPRI BILANCI DI PREVISIONE E DI RENDICONTAZIONE, L'ELENCO DEI 

PROPRI ENTI ED ORGANISMI STRUMENTALI 

 

4. COMUNI SCHEMI DI BILANCIO FINANZIARI, ECONOMICI E PATRIMONIALI  

 

5. COMUNI SCHEMI DI BILANCIO CONSOLIDATO CON I PROPRI ENTI ED ORGANISMI 

STRUMENTALI, AZIENDE, SOCIETA' CONTROLLATE E PARTECIPATE E ALTRI ORGANISMI 

CONTROLLATI 

 

6. RENDICONTO SEMPLIFICATO PER IL CITTADINO DA DIVULGARE SUL PROPRIO SITO 

INTERNET 

 

24 



HANNO NATURA AUTORIZZATORIA ANCHE GLI STANZIAMENTI DI ENTRATA 

RIGUARDANTI LE ACCENSIONE DI PRESTITI 

25 
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Bilancio di previsione: classificazione europea 

•Spese 
• Missioni: individuano le funzioni e gli obiettivi strategici della spesa e consentono il 

collegamento tra flussi finanziari e politiche pubbliche settoriali; sono definite in 
relazione al riparto delle competenze di cui agli articolo 117 e 118 Cost. 

• Programmi*: individuano aggregati omogenei di attività diretti al conseguimento degli 
obiettivi strategici; il programma è raccordato alla codifica COFOG; la realizzazione 
dei programmi è attribuita ad un unico centro di responsabilità amministrativo; 

• Capitoli costituiscono le unità elementari ai fini della gestione e della rendicontazione  

• Articoli: in cui i capitoli possono essere suddivisi 

• L’ultimo livello è costituto dal “conto” del Piano dei Conti Integrato. I capitoli si 
raccordano a livello minimo di articolazione del “Piano dei Conti Integrato 

 

•Entrate 
•  Titoli, secondo la fonte di provenienza 

•   Tipologie*, in base alla natura delle entrate, nell’ambito di ciascuna fonte di 
provenienza 

•   Categorie, in base all’oggetto dell’entrata, nell’ambito della tipologia di appartenenza 
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Bilancio di previsione: unità di voto 
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• Art. 15 comma 1 D. Lgs. n. 118/2011 (Entrate);  

• art. 13, comma 1 D. Lgs. n. 118/2011 (Spese): 

 

•  in analogia a quanto previsto per il bilancio statale (art. 21 L. 
n. 196/2009): 

•     

•  - “Tipologie” per le entrate;  

 

•  - “Programmi” per le spese.     



1 

LA STRUTTURA – LE ENTRATE 

TITOLI                          (1º LIVELLO) 

 TIPOLOGIE                   (2º LIVELLO) 

(UNITA’ DI VOTO) 
BILANCIO 

DECISIONALE 

   CATEGORIE                 (3º LIVELLO) 

CAPITOLI                     (E ARTICOLI) BILANCIO 

GESTIONALE 

(PEG) 

ESEMPIO: 

ENTRATE TRIBUTARIE, 

CONTRIBUTIVE E PEREQUATIVE 

4 º LIVELLO 5 º LIVELLO 

UNITA’ DI VOTO 

TITOLO 1º 

FONTI 

PEREQUATIVE 

TITOLI TIPOLOGIE 

TRIBUTI 

CATEGORIE E 

CAPITOLI/ 

ARTICOLI 

(NON SI 

VOTANO IN 

CONSIGLIO) 
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I LIVELLI DEL PIANO DEI CONTI NELLA PARTE SPESA 

LIVELLI 

1º               TITOLI 

MISSIONI 

PROGRAMMI 

UNITA’ DI VOTO BILANCIO 

DECISIONALE 

   2º              MACROAGGREGATI 

   3º             “LIVELLO NON DENOMINATO” 

BILANCIO 

GESTIONALE 

 

(PEG) 
4º              CAPITOLO 

SERVE SOLO 

PER 

TASSONOMIA 

5º              ARTICOLO 

PIANO DEI CONTI E’ SEMPRE PRESENTE (CON POCHE ECCEZIONI) 

UNA CORRELAZIONE 1:1 TRA  VOCI DEL PIANO: 
 

1) FINANZIARIE ED 2) ECONOMICO/ PATRIMONIALI 



I NUOVI ALLEGATI OBBLIGATORI AL BILANCIO 

PROSPETTO ESPLICATIVO DI DETTAGLIO DEL RISULTATO DI AMMINISTRAZIONE 
(ANCHE ALLA DGC RIACCERTAMENTO STRAORINARIO) 

PROSPETTO DI COMPOSIZIONE DEL FONDO PLURIENNALE VINCOLATO (ANCHE 
ALLA DGC RIACCERTAMENTO STRAORINARIO). Per missioni e programmi ed 
almeno tre prspetti (uno per anno) 

PROSPETTO DI COMPOSIZIONE DEL FONDO CREDITI DI DUBBIA ESIGIBILITÀ. 
Rappresentano la composizione del fondo crediti di dubbia esigibilità a livello di 
tipologie, indipendentemente dal livello di analisi che l’ente autonomamente 
sceglie per valutare le proprie entrate. non svolge la funzione di dimostrare la 
metodologia seguita per calcolare il fondo. Pertanto, le percentuali indicate nella 
colonna d) sono il risultato del rapporto tra l’accantonamento effettuato per 
ciascuna tipologia e l’importo della corrispondente tipologia stanziato nel bilancio 
di previsione 

PROSPETTO DIMOSTRATIVO DEI VINCOLI DI INDEBITAMENTO 

PROSPETTO DELLE SPESE PREVISTE CON UTILIZZO DI CONTRIBUTI E 
TRASFERIMENTI DA ORGANISMI COMUNITARI  

PROSPETTO DELLE SPESE PREVISTE CON UTILIZZO DI CONTRIBUTI E 
TRASFERIMENTI PER FUNZIONI DELEGATE DALLA REGIONE 

NOTA INTEGRATIVA (VECCHIA RELAZIONE DEL R.S.F.)  indicazione dei tipi di 
disavanzo (cfr. infra) 
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Completezza della documentazione per esprimere parere 

• nell’art. 11, comma 3, del D.Lgs n.118/2011 ( tra cui: il prospetto del risultato 
esplicativo del presunto risultato di amministrazione; il prospetto concernente 
la composizione, per missioni e programmi, del FPV; il prospetto del FCDE, 
la nota integrativa etc.); 

 

• nell’art. 172 del TUEL (elenco degli indirizzi internet di pubblicazione dei 
documenti di bilancio precedenti; deliberazioni sulla qualificazione e prezzi di 
cessione delle arre territoriali; le deliberazioni attinenti ad aliquote e tariffe; la 
tabella relativa ai parametri di riscontro della situazione di deficitarietà; il 
prospetto di concordanza bilancio di previsione e obiettivo di finanza 
pubblica, ex patto di stabilità) 

 

• nell’art. 1 comma 712 della Legge n. 208/2015 (nuovo prospetto per saldo di 
finanza pubblica); 
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LA VERIFICA DEGLI EQUILIBRI POST “149” E “174” 
E DELIBERE CDC 23/AUT/2013 E 18/AUT/2014 

GLI EQUILIBRI PRINCIPALI: 
 

 EQUILIBRIO ECONOMICO–FINANZIARIO (O PAREGGIO CORRENTE) 

 EQUILIBRIO DEGLI INVESTIMENTI (O IN C/CAPITALE) 

 EQUILIBRIO DELLE ENTRATE E DELLE SPESE FINALI 

 EQUILIBRIO DELLE PARTITE DI GIRO (O SERVIZI C/TERZI) 

 ALTRI EQUILIBRI MINORI (MOVIMENTO FONDI/VINCOLI/ECC.) 

NELL’AMBITO DEL CONTROLLO 
LE VERIFICHE DEGLI EQUILIBRI VANNO EFFETTUATE:  

 

IN SEDE DI PREVISIONE/PROGRAMMAZIONE 

IN CORSO DI ESERCIZIO/IN COSTANZA DI GESTIONE 

IN SEDE DI RENDICONTAZIONE 
 

E DEVONO SEMPRE RIGUARDARE: 
 

LA COMPETENZA, LA CASSA E I RESIDUI 

<<<< CONTROLLI SUGLI EQUILIBRI>>> 



I TRE CAMPANELLI DI ALLARME  
PER IL “CONTROLLORE ISTIRUZIONALE” (CDC/MEF)  

E PER LA  SUA “LONGA MANUS” (REVISORE) 

34 

ART.5 D.LGS. 149/2011 E ART.148 TUEL (POST D.L. 174/2012) 

 

 
RIPETUTO UTILIZZO DELL’ANTICIPAZIONE DI TESORERIA. 

Situazione giacenze vincolate a inizio 2015. Test secondo i 
principi di revisione CNDCEC  e approfondimenti.  

DISEQUILIBRIO CONSOLIDATO DELLA PARTE CORRENTE DEL 
BILANCIO 

ANOMALE MODALITA’ DI GESTIONE DEI SERVIZI PER 
CONTO DI TERZI 

 



Art. 148-bis TUEL 

• 1. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti esaminano i bilanci preventivi e i 
rendiconti consuntivi degli enti locali ai sensi dell'articolo 1, commi 166 e seguenti, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266, per la verifica del rispetto degli obiettivi annuali posti dal patto di 
stabilità interno, dell'osservanza del vincolo previsto in materia di indebitamento dall'articolo 119, 
sesto comma, della Costituzione, della sostenibilità dell'indebitamento, dell'assenza di 
irregolarità, suscettibili di pregiudicare, anche in prospettiva, gli equilibri economico-finanziari 
degli enti. 

• 2. Ai fini della verifica prevista dal comma 1, le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti 
accertano altresì che i rendiconti degli enti locali tengano conto anche delle partecipazioni in 
società controllate e alle quali è affidata la gestione di servizi pubblici per la collettività locale e 
di servizi strumentali all'ente. 

• 3. Nell'ambito della verifica di cui ai commi 1 e 2, l'accertamento, da parte delle competenti 
sezioni regionali di controllo della Corte dei conti, di squilibri economico-finanziari, della 
mancata copertura di spese, della violazione di norme finalizzate a garantire la regolarità della 
gestione finanziaria, o del mancato rispetto degli obiettivi posti con il patto di stabilità interno 
comporta per gli enti interessati l'obbligo di adottare, entro sessanta giorni dalla comunicazione 
del deposito della pronuncia di accertamento, i provvedimenti idonei a rimuovere le irregolarità e 
a ripristinare gli equilibri di bilancio. Tali provvedimenti sono trasmessi alle sezioni regionali di 
controllo della Corte dei conti che li verificano nel termine di trenta giorni dal ricevimento. 
Qualora l'ente non provveda alla trasmissione dei suddetti provvedimenti o la verifica delle 
sezioni regionali di controllo dia esito negativo, è preclusa l'attuazione dei programmi di spesa 
per i quali è stata accertata la mancata copertura o l'insussistenza della relativa sostenibilità 
finanziaria. 
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La situazione di dissesto e i poteri della Cdc 

Art. 244 TUEL tra dissesto funzionale e per ragioni finanziarie 

• 1. Si ha stato di dissesto finanziario se l'ente non può garantire l'assolvimento delle funzioni e dei servizi indispensabili 
ovvero esistono nei confronti dell'ente locale crediti liquidi ed esigibili di terzi cui non si possa fare validamente fronte con le 
modalità di cui all'articolo 193, nonché con le modalità di cui all'articolo 194 per le fattispecie ivi previste. 

• 2. Le norme sul risanamento degli enti locali dissestati si applicano solo a province e comuni. 

 

Art. 6, comma 2, D.Lgs 149/2011 

«2. Qualora dalle pronunce delle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti emergano, anche a seguito delle verifiche 
svolte ai sensi dell'articolo 5 del presente decreto e dell'articolo 14, comma 1, lettera d), secondo periodo, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, comportamenti difformi dalla sana gestione finanziaria, violazioni degli obiettivi della finanza pubblica 
allargata e irregolarità̀ contabili o squilibri strutturali del bilancio dell'ente locale in grado di provocarne il dissesto 
finanziario e lo stesso ente non abbia adottato, entro il termine assegnato dalla Corte dei conti, le necessarie misure 
correttive…» 

poi altre due delibere, per un totale di un procedimento basato su tre pronunce: 1) situazione di dissesto e misure correttive; 2) 
accertamento inadempimento; 3) accertamento perdurare inadempimento dopo 30 gg e avvio fase amministrativa vincolata 
(cfr. SRC Campania n. 119/2016) 

 

Art. 243-bis TUEL 

• 1. I comuni e le province per i quali, anche in considerazione delle pronunce delle competenti sezioni regionali della Corte dei 
conti sui bilanci degli enti, sussistano squilibri strutturali del bilancio in grado di provocare il dissesto finanziario, nel 
caso in cui le misure di cui agli articoli 193 e 194 non siano sufficienti a superare le condizioni di squilibrio rilevate, possono 
ricorrere, con deliberazione consiliare alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale prevista dal presente articolo. La 
predetta procedura non può essere iniziata qualora sia decorso il termine assegnato dal Prefetto, con lettera notificata ai 
singoli consiglieri, per la deliberazione del dissesto, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 
149. (comma così modificato dall'art. 3, comma 3, legge n. 68 del 2014). Sui rapporti tra tale proceduar e 148 bis cfr. SRC 
Campania n. 182/2014) 
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La rimodulazione/riformulaz. dei PRFP 

• l’Organo di revisione è altresì chiamato ad esprimere un proprio parere in due casi tipici di 
rimodulazione, segnatamente: nel caso in cui venga eletta una nuova amministrazione che, 
prima del pronunciamento della Corte dei conti, intenda rimodulare il piano, ovvero se,  durante 
la fase di attuazione del piano, dovesse emergere un grado di raggiungimento degli obiettivi 
intermedi superiore rispetto a quello previsto e l’ente intenda ridurre la durata del piano 
medesimo (art. 243-bis comma 5 e comma 7-bis).  

• L. 208/2015 mod. D.L. n. 113/2016 

• Comma 714  rimodulazione/riformulazione «Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
(ora 30 settembre 2016) della presente legge, i medesimi enti, ferma restando la durata 
massima del piano di riequilibrio come prevista dall'articolo 243-bis, comma 5, del citato testo 
unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, possono provvedere a rimodulare o 
riformulare il precedente piano in coerenza con l'arco temporale di trenta anni » 

• Comma 714-bis (entro 30 settembre 2016) : «con delibera da adottarsi dal Consiglio 
dell'ente entro la data del 30 settembre 2016, possono provvedere a rimodulare o riformulare 
il piano stesso, fermo restando la sua durata originaria e quanto previsto nel comma 7 
dell'articolo 243-bis del medesimo decreto legislativo n. 267 del 2000, per tenere conto 
dell'eventuale disavanzo risultante dal rendiconto approvato o dei debiti fuori bilancio, anche in 
deroga agli articoli 188 e 194 del decreto legislativo n. 267 del 2000. Dalla adozione della 
delibera consiliare discendono gli effetti previsti dai commi 3 e 4 dell'articolo 243-bis del 
testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo n. 
267 del 2000» (SRC Sicilia ha rimesso QM n. 185/2016/QMIG) 
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Il ripiano dei disavanzi e  

la vigilanza della Corte dei conti 

Disciplina contabile 



Risultato di amministrazione e disavanzo sostanziale nel vecchio 
ordinamento 

 R.A. = Fondo cassa + Residui attivi – Residui passivi (art. 186) 

 L'avanzo di amministrazione (Art. 187) è distinto: 

 in fondi non vincolati,  

 fondi vincolati, 

 fondi per finanziamento spese in conto capitale, 

 fondi di ammortamento. 

Se non consumi risorse vincolate sufficiente residuo passivo. Se consumi risorse per 
cassa fuori destinazione: obbligo di ricostituzione  vincolo su R.A. creando un  virtuale 
surplus. R.A. ibrido di cassa e competenza. (cfr. SRC Campania n. 173/2015/PRSP) 

 Disavanzo di amministrazione (art. 188): «accertato ai sensi dell'articolo 186, è 
applicato al bilancio di previsione nei modi e nei termini di cui all'articolo 193, in 
aggiunta alle quote di ammortamento accantonate e non disponibili nel risultato 
contabile di amministrazione» 

 

 equilibrio dinamico e sostanziale dello stesso (cfr. C. cost. n. 40/2014)non sono 
ammessi risultati di amministrazione solo formalmente positivi che nascondono latenti 
squilibri causati da risorse insussistenti o di dubbia effettività per presunzione 
ordinamentale, a fronte di spese già impegnate ed obbligatorie. Se vengono spese 
risorse a destinazione generica o specifica: vincolo sul risultato di amministrazione. 
N.b.: risultato di amministrazione è ibrido di cassa e competenza. DIS. SOST: altrimenti 
sistema dei vincoli non avrebbe avuto alcuna ragion effettiva d’essere 

 Linee guida Sezione Autonomie in tabella sul risultato di amministrazione (verificate a 
partire dal 2010, ma non escluso più risalenti) Principio contabile n.3§59 del 2009. 
No disavanzo formale, ma necessario 193 TUEL.  
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Risultato di amministrazione. Artt. 186-188 TUEL 
 
 Fondo cassa + Residui attivi (imputati) – Residui passivi (imputati). Tale 

risultato non comprende lil FPV (art. 188.1, secondo inciso. Inoltre «1-bis. In 
occasione dell'approvazione del bilancio di previsione è determinato l'importo 
del risultato di amministrazione presunto dell'esercizio precedente cui il bilancio 
si riferisce». 

 Non più “Avanzo di amministrazione”, ma “composizione del R.A.” (187). NB 
comma 3-bis 

 RA vincolato. Entrate a specifica destinazione. Non rilevanti  atti di 
autonomia di bilancio ex 195 e 22 TUEL, in tal caso, destinazione generica 
per competenza ma non per cassa. Sez. autonomie n. 35/3015 

 RA “destinato”. Entrate in c/capitale senza vincoli di specifica destinazione 
non spese 

 RA accantonato. Economie generate dai fondi di cui sopra 

 Fondi liberi 

 

 I primi tre concorrono a fare emergere il “disavanzo sostanziale”. “Nel caso in 
cui il risultato di amministrazione non sia sufficiente a comprendere le quote 
vincolate, destinate e accantonate, l'ente è in disavanzo di amministrazione. 
Tale disavanzo è iscritto come posta a se stante nel primo esercizio del bilancio 
di previsione secondo le modalità previste dall'articolo 188”. 
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I vari tipi di disavanzo sostanziale ed il ripiano 

 Disciplina contabile 



Principio contabile  applicato § 9.11.7. D.m.  4 agosto 2016 
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ALLA DATA DI 

RIFERIMENTO DEL 

RENDICONTO DEL 

PENULTIMO 

ESERCIZIO 

PRECEDENTE (1)

(a)

DISAVANZO 

PRESUNTO

(b)(2)

DISAVANZO 

RIPIANATO NEL 

PRECEDENTE 

ESERCIZIO

(c ) = (a) - (b) (3)

QUOTA DEL 

DISAVANZO DA 

RIPIANARE 

NELL'ESERCIZIO 

PRECEDENTE(4)

(d)

RIPIANO 

DISAVANZO NON 

EFFETTUATO 

NELL'ESERCIZIO 

PRECEDENTE 

(e) =  (d) - (c )(5)

Disavanzo da debito autorizzato e non contratto (solo per le regioni e le Province autonome)

Disavanzo al 31.12.2014 da ripianare con piano di rientro di cui alla delibera ……….   

Disavanzo derivante dal riaccertamento straordinario dei residui

Disavanzo tecnico al 31 dicembre ……

Disavanzo da costituzione del fondo anticipazioni di liquidità ex DL 35/2013 (solo per le 

regioni)

Disavanzo da ripianare secondo la procedure di cui all'art. 243-bis TUEL (solo enti locali)

Disavanzo derivante dalla gestione dell'esercizio …….. da ripianare con piano di rientro di cui 

alla delibera ……….   

Disavanzo derivante dalla gestione dell'esercizio …….. da ripianare con piano di rientro di cui 

alla delibera ……….   

Disavanzo derivante dalla gestione dell'esercizio precedente

Totale 0 0 0 0

(1) Gli enti che non hanno approvato il rendiconto dell'esercizio precedente quello cui si rifersice il risultato di amministrazione presunto, fanno riferimento a dati di precosuntivo

(3) Indicare solo importi positivi (che rappresentano disavanzo effettivamente ripianato)

(4) Indicare gli importi definitivi iscritti  nel precedente bilancio di previsione come ripiano del disavanzo, distintamente per le varie componenti che compongono il disavanzo, nel rispetto della legge.

(5) Indicare solo importi positivi 

Esercizio N (6)
Esercizio N+1 Esercizio N+2 Esercizi successivi

Disavanzo da debito autorizzato e non contratto (solo per le regioni e le Province autonome) -                                

Disavanzo al 31.12.2014 

Disavanzo derivante dal riaccertamento straordinario dei residui

Disavanzo tecnico al 31 dicembre ……

Disavanzo da costituzione del fondo anticipazioni di liquidità ex DL 35/2013  (solo per le 

regioni)

Disavanzo da ripianare secondo la procedure di cui all'art. 243-bis TUE (7)

Disavanzo derivante dalla gestione dell'esercizio ……

Disavanzo derivante dalla gestione dell'esercizio precedente -                                

Totale 0 0 0 0 0

(5) Corrisponde alla colonna (b) della tabella precedente

(6) Comprende la quota del disavanzo non ripianata nell'esercizio precedente, secondo le modalità previste dalle norme.

(7)  Solo per gli enti che hanno fatto ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale  approvata dalla competente sezione regionale della Corte dei conti.

ANALISI  DEL DISAVANZO PRESUNTO

MODALITA' COPERTURA DEL DISAVANZO

COMPOSIZIONE DEL DISAVANZO PRESUNTO

COPERTURA DEL DISAVANZO PRESUNTO PER ESERCIZIO
COMPOSIZIONE 

DISAVANZO 

PRESUNTO (5)

(2) Il totale corrisponde all'importo di cui alla  lettera E dell'allegato a) al bilancio di previsione,  concernente il risultato di amministrazione presunto (se negativo). Se il rendiconto dell'esercizio 

precedente è già stato approvato si fa riferimento al disavanzo effettivo.



Disavanzo di amministrazione. I disavanzi possibili dal 
2015 

 Art. 193 e Art. 188. Ripiano del disavanzo “ordinario” “non 
armonizzato”. Al 31.12.2015 nuovo 188 e ripiano “allungato”. D 

 Disavanzo da accertamento del disequilibrio sostanziale al 31.12.2014. 
Tecnica della macchina del tempo. C.d. Intradeficit 

 Disavanzo “straordinario” o “da armonizzazione” . Attenzione! 
situazione normativamente diversa per  

 disavanzo tecnico (paragrafo 9.3 del Principio contabile applicato 4.2 allegato ai decreti di cui 
all’art. 3 del D.lgs. 118/2011). Esso è rappresentato nelle righe denominate “Quota spese reimpegnate 
eccedente rispetto al FPV di entrata e alle entrate riaccertate” dell’allegato n. 5/1 al predetto decreto). A 
differenza del secondo può essere finanziato anche con le risorse dell'esercizio o costituire 
un disavanzo tecnico da coprirsi nei bilanci degli esercizi successivi con i residui attivi 
reimputati a tali esercizi. Gli esercizi per i quali si è determinato il disavanzo tecnico 
possono essere approvati in disavanzo di competenza, per un importo non superiore al 
disavanzo tecnico. 

 divanzo sostanziale da “transizione.” Divieto di stralcio e obbligo di iscrizione al lordo 
e per competenza. FCDDE (ovvero il fondo svalutazione crediti secondo la nuova disciplina, 
assai più rigorosa che in passato, cfr. § 3.2.1.4.) per evitare il sovradimensionamento della 
spesa. Obbligo di verifica esigibilità dopo tre anni. Quid iuris se si scopre che la riscossione 
in conto residui, in relazione a determinate entrate, era già sotto al 25% al 31.12.2014? 

 Disavanzo da neutralizzazione del D.L. n. 35/2013 e art. 6 D.L. n. 
78/2015 
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La norma sul ripiano trentennale del disavanzo tecnico e 
sostanziale da nuovo FCDDE 

• Solo in relazione a tale disavanzo vale la regola di cui all’art. 3, commi 15 e 16, del D.lgs. n. 
118/2011. In base a tale decreto, recante la nuova disciplina contabile, in vigore dal 1° gennaio 2015, 
«l'eventuale maggiore disavanzo di amministrazione al 1° gennaio 2015, determinato dal 
riaccertamento straordinario dei residui effettuato a seguito dell'attuazione del comma 7 e  dal  primo  
accantonamento  al fondo crediti di dubbia esigibilità è ripianato in non piu' di 30 esercizi a quote 
costanti. In attesa del decreto ((...)) di cui  al comma 15, sono definiti criteri e modalità di ripiano 
dell'eventuale disavanzo di amministrazione di cui al periodo precedente, attraverso un decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze,  di  concerto con il Ministero dell'interno, previa intesa in  
sede  di  Conferenza unificata». 

• Se la norma, infatti, non riguardasse solo i “disavanzi tecnici” e o comunque da “riclassificazione” del 
credito e debito (sostanziali da nuovo FCDDE, con riscossione ragionevole), allora saremmo in 
presenza di una disposizione che consente agli enti pubblici di amministrare le comunità di cui sono 
esponenziali senza rispettare il principio dell’equilibrio dinamico di  bilancio (art. 81 Cost.), poiché dire 
che bisogna assicurare tale equilibrio in un orizzonte temporale dilatato di trent’anni equivale a dire 
che l’equilibrio non è, o al massimo è solo un’aspirazione costituzionale, nella disponibilità del 
Legislatore.  

• Interpretazione costituzionalmente orientata, non può che essere circoscritta al solo 

•  disavanzo tecnico  

• Disavanzo sostanziale per entrate con riscossione in conto residui superiore al 25%.  Mai per i 
disavanzi sostanziali occultati, per crediti privi, in modo acclarato, di un titolo giuridico o comunque 
affetti da un tasso di riscossione talmente critico da rendere tale titolo ineffettivo  
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Riequilibrio ordinario del disavanzo “accertato” armonizzato (art. 188 TUEL). Piano di rientro 

• Passaggio obbligato  Nel caso in cui, in sede di rendiconto 2015, si determini un 
disavanzo di amministrazione, il consiglio dell'ente è tenuto ad adottare, 
contestualmente alla delibera di approvazione del rendiconto, tutti gli atti necessari 
all'immediata applicazione del disavanzo all'esercizio in corso di gestione. Il 
provvedimento di riequilibrio finanziario costituisce, in base all'articolo 188 del Tuel, 
atto obbligatorio per l'ente, poiché la mancata adozione della delibera che 
applica il disavanzo al bilancio in corso di gestione è equiparata, a tutti gli 
effetti, alla mancata approvazione del rendiconto. Necessaria indicazione  

 

• Tempi   Le conseguenze sono rappresentate dall'avvio delle procedure di 
scioglimento dell'organo consiliare (articolo 141, comma 2 del Tuel). Sempre 
secondo l'articolo 188, è possibile un ripiano del disavanzo in un periodo diverso 
(maggiore/minore???), che non superi però la durata della consiliatura. In questo 
caso, il consiglio è tenuto ad adottare un piano di rientro dal disavanzo da 
sottoporre al parere del collegio dei revisori, nel quale siano individuati i 
provvedimenti necessari a ripristinare il pareggio. Sezione autonomie in corso di 
pubblicazione per il caso di un Commissario straodinario su SRC Marche n. 
123/2016/QMIG 
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La questione del tempo massimo di copertura. Impostazione 
interpretativa 

 Art. 80 Dlgs. 118/2011 (Decorrenza “esercizio 2015”): tempus regit 
actum; i disavanzi in corso solo 193 

 

 Il disavanzo può essere ripianato negli esercizi successivi considerati nel 
bilancio di previsione (quindi almeno tre+2), in ogni caso non oltre la 
durata della consiliatura (quindi cmq tre ai sensi del combinato disposto del 
162 e del 193). Il piano di rientro è sottoposto al parere del collegio dei 
revisori.”  

 

 Ratio: tutela politica da “buchi latenti”; forma alternativa al PRFP 

 

 Meccanismi del PRFP/dissesto che comportano elevazione tasse; 
diminuzioni di servizi.  

 

 NB: nuovo 162 comma 1: Bilancio “almeno triennale”. Il regolamento di 
contabilità può stabilire una portata autorizzatoria più ampia? Codificazione 
del PRFP e Bilancio stabilmente riequlibrato per dissesti NO: si riferisce al 
caso del 188, altrimenti forme alternative di ripiano non ammesse dalla 
legge di trasparenza e  
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Il piano di riequilibrio e l’extradeficit 

• Altra importante problematica derivante dall'armonizzazione è quella dell'impatto 
del primo risultato d'amministrazione determinato con le nuove regole sui piani 
di riequilibrio finanziario pluriennale ex articolo 243-bis del Tuel 

• percorso massimo decennale di risanamento del bilancio, soprattutto di parte 
corrente, accompagnato dalla possibilità di sfruttare risorse straordinarie messe 
a disposizione dalla Cassa depositi e prestiti in termini sia di anticipazione di 
liquidità 

• Sezione Autonomie delibera n. 4/2015, contenente le linee di indirizzo per il 
passaggio alla nuova contabilità. Niente sul punto. Salvo generico riferimento a 
verifica di eventuale rimodulazione in sede di attuazione dei piani 

• Al momento, la situazione legislativa prevede due percorsi separati. Le fonti 
normative che consentono tempi di recupero dei deficit eccezionali rispetto a 
quanto previsto dall'articolo 188 del Tuel (articolo 243-bis del Tuel per il 
predissesto e articolo 3, commi 16 e seguenti del Dlgs 118/2011 e Dm 2 aprile 
2015) rimangono entrambe vigenti e pienamente operative nei rispettivi campi. 
Per questo motivo, il disavanzo previsto nel predissesto dovrà essere ripianato 
in massimo 10 anni, quella nascente dalla prima applicazione 
dell'armonizzazione in 30 anni. 
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Segue: Il piano di riequilibrio e l’extradeficit 
• Il piano di equilibrio finanziario pluriennale non può essere revocato per 

poter attuare il ripiano del maggior disavanzo emerso in seguito al 
riaccertamento  straordinario dei residui  

 
• Le due grandezze, però, si cumulano a livello di bilancio annuale e pluriennale. 

In fase di previsione annuale e pluriennale, infatti, gli enti, nell'ambito dei loro 
equilibri finanziari, dovranno garantire la copertura sia della/e quota/e di 
disavanzo prevista nel piano di riequilibrio, sia della parte di disavanzo da 
armonizzazione che verrà imputata al periodo finanziario di riferimento. 

• Del resto il riaccertamento straordinario e la quantificazione del disavanzo ai 
sensi dell’art. 243-bis TUEL è già una misura statica del disavanzo sostanziale 
effettivo (poi ripianato in quote costanti per 10 anni),quindi pienamente 
raffrontabile con quello della nuova contabilità  
 

• Ad esempio, PRFP per 100 con quote di ripiano annuali per 10. Possibile una 
verifica della rimodulazione della quota annuale in contradditorio (SA 
4/2015) 
 

• Extradeficit per 300, ripianabile in 30 anni con quote di 10 
 

• Disavanzo da applicare = 20 (salva la rimodulazione verificata in 
contraddittorio) 
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Tre possibili deficit con diverse regole di ripiano 

• Deficit occulto o “intradeficit”. Ripiano secondo regole ordinarie. Nuovo 188 
TUEL? Provvedimenti della Corte si inseriscono nella logica del 193 TUEL 

 

• Deficit da dissesto o predissesto –> regole straordinarie a regime 

 

 

• Extradeficit da armonizzazione  ripiano trentennale 
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GRAZIE 


